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La Comunità cristiana vive le 
sette settimane di Pasqua (che 
speriamo coincida con la prima-
vera e l’uscita dalla pandemia!) 
come un prolungamento dell’al-
leluia della notte di Pasqua. 
La vera Tradizione da portare 
avanti è questa. Proviamo a far 
risuonare il racconto vedendolo 
in azione oggi nel nostro mondo 
in cui decidiamo di fatto la no-
stra salvezza.
Il racconto che abbiamo pro-
clamato il lunedì di Pasqua, 
porta l’annuncio che il se-
polcro è vuoto. Poi subito la 
spiegazione: non c’è perché lo 
hanno rubato. Fake news ali-
mentata dalla corruzione dei 
soldati con una buona somma 
di denaro. Il denaro è sempre 
sulla scena! Lo era stato con 
Giuda, ora con le guardie. Poi 
con Anania e Saffi ra (Atti capi-
tolo 5) poi… Poi il denaro con il 
suo corredo di menzogna, cor-
ruzione, oppressione, accom-
pagna ancora la vita del mondo 
e della stessa chiesa. Anche noi 
cristiani di oggi siamo messi di 
fronte a un bivio: o la verità 
delle cose o la menzogna a no-

stro vantaggio. Dice Papa Fran-
cesco, commentando il Vangelo 
di Pasqua: “i soldati… sono da-
vanti a «un’opzione: o dire la 
verità o lasciarsi convincere da 
coloro che gli avevano dato il 
mandato di custodire. E l’uni-
co modo di convincerli erano 
i soldi, e questa povera gente, 
poveri, hanno venduto la ve-
rità e con i soldi in tasca sono 
andati a dire: “No, sono venu-
ti i discepoli e hanno rubato 
il corpo”. Il “signore” denaro, 
anche qui, nella risurrezione di 
Cristo è  capace di avere pote-
re, per negarla». 
Nella cronaca quotidiana anche 
di questo tempo si vede serpeg-
giare il potere del denaro. Pen-
so all’UE e le sue scelte e alla 
Turchia, alla Cina, ecc. Penso ai 
vaccini da dare a tutto il mon-
do senza far pagare i brevetti. 

Penso agli scandali economici 
del Vaticano. Penso alle noti-
zie della pagina 7 dell’Avvenire 
del giovedì 8 aprile. La prima: I 
grandi cancellino i debiti dell’A-
frica. Solo così potrà guarire 
dal coronavirus. Eppoi. La corsa 
delle borse fa più ricchi i miliar-
dari. Eppoi. Il FMI: tassate gli 
utili “in eccesso”. Sono notizie 
che raccontano il travaglio del 
potere fi nanziario.
Anche nella Chiesa si può trat-
teggiare una storia seguendo 
il percorso del denaro. Penso 
a quando i parroci dovevano 
insegnare religione proprio per 
mantenersi. Il mio don Dino ha 
dovuto fare questo anche se 
non riusciva. Penso quindi alla 
riforma in senso di perequa-
zione tra noi preti organizzati 
dall’Istituto di sostentamen-
to del clero. Poi l’8x1000 che 
ognuno può fi rmare, la cui di-
stribuzione in diocesi è sempre 
stata raccontata nei due capi-
toli (Caritas e Culto e Pastora-
le). Quando questo non c’era 
e ogni parroco mischiava i suoi 
conti con quelli della parroc-
chia c’era il rischio di arricchi-

mento da una parte e dall’altra 
di andare avanti a stento. L’of-
ferta in occasione della messa 
poteva venire in soccorso e 
le tariffe per la celebrazioni 
avevano questa spiegazione. 
Oggi in ogni parrocchia c’è un 
consiglio di amministrazione 
e ogni anno c’è un bilancio da 
redigere e condividere con tutti 
i parrocchiani e ci sono progetti 
da studiare insieme per qual-
che lavoro urgente da fare. In 
questo senso, il percorso del 
denaro che nasce dal cestino 
dell’offertorio e prosegue ogni 
volta che ci si ricorda della pro-
pria comunità parrocchiale, ma 
anche nazionale (8x1000 e of-
ferte deducibili) è un percorso 
che fa da segno anche dentro 
le istituzioni civili che ogni cri-
stiano frequenta. Trasparenza e 
condivisione sono le linee diret-

“Che cos’hai, Th omas?” chiede 
Marta, la maestra innamorata 
di lui, al pastore Th omas. “Il si-
lenzio di Dio. Il silenzio di Dio” 
risponde. E poco dopo, mentre 
è in attesa d’iniziare la fun-
zione religiosa in cui saranno 
solo in quattro, lui, l’organista, 
Marta e il sacrestano Algot, 
quest’ultimo gli si avvicina e 
chiede di potergli fare una 
confi denza. Aveva iniziato a 
leggere il Vangelo dice “per di-
strarre un po’ la mente”. E ini-
zia a parlare della passione di 
Gesù: “Io penso che sia inutile 
soff ermarsi sulle soff erenze fi -
siche [...]: nel mio piccolo cre-
do di aver soff erto quanto Lui. 
Ma ha patito una soff erenza 
molto, molto più grande. Pensi 
al Getsemani: i discepoli dor-
mivano, calmi, non avevano 
capito niente. Niente. E quan-
do arrivarono i soldati, fuggi-
rono. Già. Ma doveva esserci 
di peggio. Quando fu inchio-
dato sulla croce, giunto vicino 
alla morte, gridò: Dio, Dio mio 
perché mi hai abbandonato? Lo 
gridò con voce altissima, come 
se avesse creduto che suo Pa-
dre nei cieli lo avesse abbando-
nato. Come se avesse creduto 
di essersi sbagliato. Uno stra-
zio indicibile. Non sarà stato 
quello il momento in cui egli 
soff rì di più? Il silenzio di Dio”. 
Sì, risponde il pastore.
Da oltre un anno ci vediamo 
costretti a misurarci con il do-
lore della morte, amplifi cato 
dalla solitudine. Di chi muore. 

E di chi resta. Una morte sen-
za neppure poterci salutare, 
tenere una mano, scambiarci 
un ultimo sguardo.
Quest’angoscia mi ha portato 
Luca qualche giorno fa. Ri-
coverato per il Covid, dopo 
dieci giorni si ammala anche 
la moglie. Passano due set-
timane, lui ne esce. Anna è 
ancora in ospedale. E non ne 
uscirà più. Non si sono potuti 
neanche salutare. I fi gli non 
gliela faranno vedere: “Devi 
ricordarti di lei com’era, non 
come si è ridotta in questo 
mese d’ospedale” gli dicono.
Quanti Luca, quante Anna in 
questo periodo... Molti di noi, 
credo, hanno qualcosa da rac-
contare.
Dov’è Dio? dice Marta al pa-
store.

Non so quale immagine di 
Dio ciascuno di noi custodi-
sce nella sua mente. Restare 
dentro un ragionamento tanto 
naturale quanto riduttivo: se 
Dio c’è, perché non dice, non 
fa qualcosa in tutta questa sof-
ferenza del mondo? “Se tu hai 
uno scopo facendomi soff rire, 
allora dimmelo: sopporterò 
senza lamenti i miei dolori” 
Gli grida Marta. Poi aggiun-
ge: “Dio non parla perché 
Dio non esiste. È terribile. 
Ma è semplice”.
È vero, è molto più semplice
eliminarlo dal nostro pensiero. 
Ma ciò che abbiamo bisogno 
di eliminare, credo, è un’im-
magine vecchia che ci siamo 

costruiti. Che ci hanno pre-
sentato fi n da bambini. Che 
forse sentiamo ancora in certi 
incontri, conferenze, omelie, 
trasmissioni radio e tv. Che 
leggiamo in molte pubblica-
zioni. Un Dio collocato nell’al-
to dei cieli, e noi qui sulla terra. 
Lui là, noi qua. Lui lassù, noi 
quaggiù. 
Quest’immagine di un Dio 
distaccato, lontano, altro dal 
mondo di cui noi siamo parte, 
limita il nostro pensiero. E ci 
lascia nello sconforto. Nell’im-
potenza, quando in Lui vo-
gliamo vedere l’onni-potenza. 
Non è semplice, lo so. Vi parlo 
come uno che sta camminan-
do nel sentiero della ricerca. 
Che è per strada. In ascolto 
del silenzio di Dio. Con una 
domanda: come far incontrare 
il silenzio di Dio e la mia sordi-
tà. La sordità dell’uomo.

Allora mi fermo e provo ad 
ascoltare. A guardare. Cer-
cando di non separare il mio 
agire dal Suo. Nel mito biblico 
delle origini il Creatore affi  -
da all’essere umano il mondo. 
Così è attraverso l’agire dell’u-
manità e di tutti gli altri esseri 
che continua l’opera creatri-
ce. Nel bene e nel male. Nello 
squilibrio in cui Homo sapiens
continua a portare la terra, e 
nella ricerca di recuperarne 
l’armonia che una piccola par-
te dell’umanità prova a costru-
ire. Abbiamo bisogno d’impa-
rare a vedere il suo agire e a 
cogliere la sua parola nell’agire 

nostro.
Dio parla nelle guerre che, pur 
schiacciati dalla pandemia, 
continuiamo a farci tra noi, e 
negli investimenti mai in per-
dita nel commercio delle armi. 
Dio parla nelle parole di Fran-
cesco che dichiara scandaloso
tutto questo, e nella decisio-
ne del Governo italiano che a 
gennaio blocca l’esportazione 
di missili e bombe verso Ara-
bia Saudita ed Emirati Arabi. 
Dio parla e agisce nella ribel-
lione della natura all’opera di 
estinzione delle specie che 
continuiamo a provocare, e 
nell’evoluzione della scienza 
che scopre nuovi farmaci per 
il nostro benessere. Dio parla 
in quella parte di umanità che 
sa guardare solo al proprio 
ombelico, e in coloro che lot-
tano e agiscono per garantire 
cibo e vaccini anche ai popoli 
più poveri.

Dobbiamo chiederci: è di fron-
te al silenzio di Dio che ci tro-
viamo, o davanti alla sordità 
dell’uomo?
Covid19 è occasione preziosa 
per imparare a farci domande 
vere, senza fuggirne, e uscire 
da pensieri rigidi e riduttivi 
che rischiano di soff ocarci. Su 
quale parola decidiamo d’in-
vestire e quale vogliamo po-
tenziare? Il male e il bene sono 
nelle nostre mani.

 I. Bergman, Luci d’inverno, 
1963
 Genesi 1,28-29
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Vivere in campagna

C’ho ‘na compagna che saltuariamente 
scanna coniji e tira ‘l collo a l’oghe,
e le soddisfazió’ so’ tanto poghe
che perdo anche ‘l contatto có’ la gente.

Quanno l’ho conosciuda m’hai da crede’
era ‘n’incanto, tanto era graziosa;
quindi me so’ deciso a pialla in sposa 
e avemo detto “si” davanti al prede.

Se penso a quelle mani de ‘na volta
adatte pé’ l’abbracci e le carezze,
vedelle mo, l’idea me l’ha stravolta 

e m’ha ‘ncrinado pure le certezze.
De notte se s’accosta me riparo..
lo fo pé’ ‘sto gioiello che m’è caro!

‘L Paperella

tive per non lasciarsi dominare 
dal dio denaro. E questo vale 
in ogni ambito. Ricordo che la 
San Vincenzo, madre delle no-
stre caritas, quando si raduna-
va e decideva a quali bisogni 
dare una risposta, chiudeva la 
riunione con il passaggio della 
busta nella quale ognuno libe-
ramente metteva un contributo. 
Era come dire: comincio da me. 
Oggi abbiamo sempre pronta la 
richiesta allo Stato e alla Curia. 
E in effetti è diffi cile risponde-
re a certe necessità con l’ele-
mosina. E l’elemosina può pro-
lungare la piaga. Ecco che le 
nostre Caritas sanno rispondere 
bene alle domande. Ma poi bi-
sogna andare dentro i “poteri”. 

Resta ancora una nota che mi 
viene dalla confi denza di una 
bancaria che non riusciva più a 
lavorare nel suo settore per la 
situazione di ingiustizia che di 
fatto alimentava. La scelta cri-
stiana arriva fi n qui. E prosegue 
verso politiche fi nanziarie che 
si organizzano per assottigliare 
la disparità e la disuguaglianza. 
Sapendo sempre che il conto in 
banca o il portafoglio possono 
diventare padroni delle nostre 
scelte. In questa pandemia 
aspettavamo notizie sulla ridu-
zione di stipendio di parlamen-
tari e dirigenti d’ogni tipo… ma 
invano.

dMariano Piccotti
marianopic@libero.it
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